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Il leader
di Forza
Italia
Silvio
Berlusconi,
sotto,
da sinistra,
Walter
Veltroni
segretario
dei Ds,
Dario Fo
e Giorgio
Bocca

◆ Il segretario dei Ds è intervenuto ieri
all’assemblea della Sinistra giovanile.
«Il partito punta sulle nuove generazioni»

◆«Non sono mai stato giustizialista
non ho mai esultato per gli arresti
ma non voglio che si torni agli anni 80»
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Veltroni: Berlusconi
incapace di governare
Caso Craxi: «Ci associamo a Ciampi» Mario Rosas/ Ansa

CARLO BRAMBILLA

MILANO Cinquecento giovani e
14 punti programmatici: è la
realtà con cui Walter Veltroni ha
dovuto confrontarsi ieri all’as-
semblea della Sinistra giovanile,
organizzata ad Assago, in vista
del congresso nazionale della
Quercia di Torino che si svolgerà
a gennaio. Una platea molto in-
solita, pezzi diversi di mondo
giovanile che chiedono «alla si-
nistra e al Governo» di assumere
impegni precisi relativi ai nuovi
interessi e alle aspirazioni delle
nuove generazioni: il giovane
extracomunitario che rivendica
irrinunciabili diritti civili e di cit-
tadinanza, il«lavoratoreatipico»
che perora l’estensione dei diritti
fondamentali a chi è oggettiva-
mente senza tutela, il vj di Mtv
che parla dei problemi della co-
municazione, il giovane intelle-
tualeeilgiovaneartistacheinvo-
cano soluzioni e atteggiamenti
nuovi da parte della sinistra. Vel-
tronihaspiegatoeassicuratoche
la «scommessa è accettata», che
la sinistra e in particolare i Ds
punteranno sulla ruota delle
nuovegenerazioni.

Così, guardando a quella pla-
tea, compostapermetà dagiova-
ni e giovanissimi mai avvicinati-
siallapoliticae ispirandosiaquei
14ordinidelgiorno«rivendicati-
vi», molto concreti, elaborati
dallaSg,echeverrannodiscussie
votati nei congressi provinciali
dei Ds,Veltroni a un certo punto
ha affermato: «Il nostro è un par-
tito che va ancora scosso, tutta-
viavedoiprimisegnidiunanuo-
va vitalità. Bisogna continuare a
rigenerarsi nelle grandi motiva-
zionichedannosensoachistada
una parte». È l’ossigeno indi-
spensabile per riaprire gli «oriz-
zontidelfarpolitica».Sulconcet-
to il segretario della Quercia ha
insistito: «Ci sono milioni di gio-
vani che fanno politica facendo
volontariato. Dunque a chi dob-
biamo dare più ascolto: a chi si
avvicina alla politica pensando
soloaricoprirecaricheoachisvi-
luppa concretamente un impe-
gno politico magari facendo vo-
lontariato?». Approvazione con
applausi.

Forti applausi anche all’an-
nunciodella«stagionediconflit-
tualità politica, culturale e pro-
grammatica con la destra»: «An-
che perchè Silvio Berlusconinon
è capace di governare il Paese. La
sua clamorosa gaffe (il leader del

Polo aveva parlato di un inter-
vento del Capo dello Stato per la
grazia a Craxi, ndr) politica e isti-
tuzionale dimostra che non è ca-
pace». Dopo aver sottolineato la
«condivisione totale delle parole
di Ciampi» («Non possiamo non
considerare le vicende umane
quando sono dolorose, ma nello
stesso tempo ci associamo alla
posizione del Presidente della
Repubblica. Così come ci asso-
ciamo ai giudizi di Violante», ha
aggiunto successivamente Vel-
troni,apropositodiunanecessa-
ria riflessione sulla recente storia
delPaese:«Anchepernoicivuole
un dibattito parlamentare volto
acreareunclimadiciviledialetti-
ca tra le forze politiche» ), l’attac-

co alla destra è continuato incal-
zante: «Per i berlusconiani la so-
cietà è solo quantità. Tutto si mi-
sura sulla quantità, sugli indici
d’ascolto.Noi invecenonpossia-
moimmaginarelacrescitadiuna
societàsenzalaqualità».

Poi i temi sui quali la sinistra
devetrovarenuovislanci: idiritti
umani, la fame nel mondo, abo-
lizione della pena di morte, una
società più solidale. «Dobbiamo
credere in un nuovo internazio-
nalismo,basatosullalottaalladi-
seguglianza e alla povertà nel
mondo». Occhiata al summit di
Firenze:«Mipiacerebbeche lìde-
cidessimo di abbattere il debito
dei 48 Paesi più poveri del mon-
do».
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IL DIBATTITO

Caselli: non c’è pacificazione senza verità
ROMA «Se ci siete battete un col-
po...». L’appello-provocazione di An-
tonino Caponnetto è andato a se-
gno: ieri la sala del dopolavoro ferro-
viario di Firenze è apparsa davvero
troppo piccola per contenere «uomi-
ni e donne del rinnovamento» che
hanno risposto alla «chiamata» del
padre del pool antimafia di Falcone e
Borsellino. Firenze, poi Roma, alla fi-
ne del mese Palermo. Ma le città che
verranno toccate nelle prossime set-
timane saranno molte altre. E così
agli studenti dell’istituto magistrale
di Crema, al comitato Calamandrei,
ai democratici di base del centro Jo-
spin, all’autonomia tematica Ds Ae-
qua che hanno promosso l’iniziativa
di ieri si aggiungeranno via via altre
sigle, altre comunità, rimettersi insie-
me, «battere un colpo», contrapporre
al «vento di restaurazione», alla «ten-
tazione di cancellare la memoria»,
un movimento di idee e di persone
«consapevoli»: questo il progetto che
illustra Caponnetto. Ieri, a Firenze,
sono arrivati in tanti: c’erano, tra gli
altri, assieme a Caselli, Rita Borselli-
no, Dario Fo, Franca Rame, Gherardo
Colombo, Pierluigi Vigna, Antonio
Ingroia, Miriam Mafai, don Luigi
Ciotti, Franco Piro, Alfredo Galasso,
Saverio Lodato, Paolo FLores D’Ar-
cais, Antonio Di Pietro. Anche Wal-

ter Veltroni ha voluto rispondere al-
l’invito di Caponnetto. «Mi sembra-
va giusto essere qui - dice il segretario
dei Ds - perché qui ci sono alcuni dei
protagonisti delle pagine più belle
scritte negli ultimi anni: quelle della
lotta alla mafia, alla criminalità, alla
corruzione». La giustizia, ribadisce il
leader di Botteghe Oscure, deve riu-
scire a far convivere diritti degli im-

putati e difesa
della legalità. E
Veltroni cita
Prodi, che aveva
fatto giungere
un messaggio di
adesione alla
manifestazione,
per denunciare
«lo spirito di re-
staurazione» che
ispira «chi vuol
portare indietro
l’orologio della

storia». «Le persone che si sono riu-
nite qui a firenze devono sapere che
non sono sole, che c’è una parte di
uomini politici e di persone impe-
gnate nelle istituzioni che crede co-
me loro nella legalità, cioè in un va-
lore che deve essere tutelato e dife-
so», dice il segretario dei Ds. Chi so-
no quelli che vogliono tornare indie-
tro? Berlusconi, per esempio, «tanto

per fare nomi e cognomi chiari e pre-
cisi», spiega Veltroni. «Non sono mai
stato un giustizialista - aggiunge -.
Proprio perché non sono tra quelli
che hanno esultato per gli arresti,
proprio perché non li ho mai stru-
mentalizzati politicamente, oggi mi
sento di condividere la preoccupa-
zione di chi teme che si possa torna-
re agli anni 80». È possibile costruire
una diga, è pos-
sibile arginare le
spinte del passa-
to: questo il
messaggio che
hanno voluto
inviare gli orga-
nizzatori dell’i-
niziativa fior-
nentina. E la sala
del dopolavoro
ferroviario di Fi-
renze - attenta,
partecipe, pron-
ta a sottolineare con l’applauso i pas-
saggi più emblematici di ogni inter-
vento - forniva ieri uno spaccato del-
le delusioni ma, assieme, della voglia
di partecipazione che anima oggi il
popolo «che malgrado tutto non
vuole rassegnarsi». La gente applau-
de con passione Don Luigi Ciotti che
denuncia «la rimozione e il silenzio
che rappresentano l’ossigeno per i

poteri criminali». La sala,poi, inter-
rompe più volte battendo le mani
Caselli che accusa «chi fa la voce
grossa nei confronti della criminalità
diffusa e mostra la massima tolleran-
za per i colletti bianchi». Io - aggiun-
ge l’ex procuratore capo di Palermo
«nego di essere mai stato servo di
una parte politica», io «sono un uo-
mo libero». Pacificazione, come chie-
de Violante? Sì, afferma l’ex procura-
tore di Palermo, ma a condizione che
la chiarificazione parta dall’imme-
diato dopoquerra «dalla strage di
Portella delle ginestre», dalle «tazzi-
ne di caffè avvelenate che hanno
ostacolato la ricerca della verità» su
quella vicenda e sulla morte di Sin-
dona. A Caponnetto che gli chiede se
veramente aspira alla carica di procu-
ratore generale a Firenze, Pierluigi
Vigna risponde sorridendo che lui, in
realtà, vuole fare il procuratore na-
zionale antimafia ma che il proble-
ma sono i poteri di cui può disporre.
«In tema di confisca e di sequestro,
per esempio, il procuratore nazionale
non potrà accertare quali sono i beni
in possesso della mafia». Gherardo
Colombo, poi, critica le «ambiguità»
della modifica costituzionale dell’ar-
ticolo 111 e la norma che impone di
dar notizia all’indagato dei reati og-
getto dell’indagine che lo riguarda.

D’Ambrosio: «L’amnistia è impossibile»
Il procuratore di Milano ammonisce: la corruzione ancora troppo diffusaMarco Bucco/ Ansa

Caso Craxi, che fare? Intervistato
da «Repubblica» il presidente del-
la Camera Luciano Violante ha
lanciato ieri una sua proposta:
nienteamnistieenienteamnesie-
sostiene - e propone una rilettura
della storia italiana degli ultimi
cinquant’anni per aprire una fase
di «conciliazione». Ovvero?«Cia-
scuno deve avere la forza di dire
tutta la verità e di ascoltare quella
degli altri.Questodifficiledialogo
deve iniziare tra le forze politiche,
in parlamento». E pensa a un per-
corso parallelo in cui soluzioni
giudiziarie e soluzioni politiche
procedonodiparipasso.

Interrogatoalvolo,amarginedi
unconvegno,ilprocuratorediMi-
lano Gerardo D’Ambrosio ha det-

to di essere d’accordo con Violan-
te almeno su un punto: «Ho sem-
pre sostenuto che, per quanto ri-
guarda i reati di corruzione, non è
possibile fare amnistie, perché
un’amnistia incoraggerebbe il ri-
torno all’illegalità. Su questo non
c’è dubbio. Lo diceva già Beccaria
diversisecoli fachequellochesco-
raggia il crimine è l’ineluttabilità
della pena. Quindi, sull’impossi-
bilità di fare un’amnistia e anche
su quella di concedere anche la
grazia, naturalmente, mi pare che
non ci possa essere nessun dub-
bio». Il procuratore, invece, non è
d’accordo con la proposta di Vio-
lante di tornare alla legalità chiu-
dendo una volta per tutte con la
storia passata, attraverso un con-

fronto tra tutte le parti politiche:
«Rimango fermo nella mia opi-
nione -hadetto- sipuòperdonare,
si può fare uno strappo con il pas-
sato,quandounfenomenoècom-
pletamente finito. Noi, invece,
siamoancora inuna fase incuidai
nostri osservatòri viene fuori che
la corruzione c’è ancora, per cui
sarei molto cauto in questa dire-
zione». Per D’Ambrosio, per arri-
vare ad una conciliazione, è trop-
po presto: «C’è ancora chi propo-
ne l’abolizionedel finanziamento
pubblico ai partiti e chi la vuole
mantenere. A questo punto, biso-
gnachelapartitavengaaffrontata
globalmente, cominciando con
l’approvare una normativa sul fi-
nanziamentoai partiti che stabili-

sca sanzioni molto forti per chi la
viola».«Ilproblemaprincipale-ha
proseguito - è evitare la corruzio-
ne, chedanneggia lademocraziae
lasuacredibilità».

L’argomento è stato liquidato
in due battute dal senatore Anto-
nio Di Pietro: «Gli atti di concilia-
zione o di sconto vanno valutati
in relazione ai fatti, alle proposte
concrete». Il problema - ha prose-
guito -«èvedere ilcontenuto.Seci
dobbiamo accordare per dimenti-
carci di ciò che è stato scoperto
con Mani Pulite, non possiamo
conciliarenulla.Quellarealtàèin-
conciliabile. Se invece ci dobbia-
mo accordare per evitare che, in
futuro, ciò risucceda, allora va be-
ne».

ANCI

Bianco confermato
presidente
all’unanimità
■ Una elezione per acclamazione,

quella di Enzo Bianco alla guida
dell’Anci, che lo stesso interessato
accoglie quasi con sorpresa. «Sin-
ceramente - ammette - non mi
aspettavo un simile risultato, che
mi rende enormemente felice. E mi
fa anche piacere che il primo a far-
mi gli auguri di buon lavoro sia sta-
to Claudio Scajola, coordinatore
nazionale di Forza Italia, a nome di
Silvio Berlusconi». Il risultato odier-
no, spiega Bianco, «evidentemente
premia il lavoro serio svolto in que-
sti anni. Un lavoro che ha portato
come risultato anche la presenza
qui, ieri, di Romano Prodi e di Mas-
simo D’Alema». Commentando
l’intervento del Presidente del
Consiglio, Bianco ha espresso ap-
prezzamento per quanto detto da
D’Alema in materia di riforme ed
ha sottolineato «aperture impor-
tanti» per la possibilità di interventi
in Finanziaria per favorire gli inve-
stimenti dei piccoli comuni.


